[image: image1.jpg]ALLEANZA
NAZIONALE




Circolo


Circolo “Augusta Perusia”
Ripensare il CentroDestra…Ricominciando da Chi Crede.

Dal Documento Fini per Un Partito degli Italiani visto da DESTRA.

La premessa.

La nostra Comunità politica è fatta di Gente sincera e appassionata che non può arrendersi a credere che la “Rivoluzione Possibile” che iniziò con Fini alle amministrative del 1993 e che ha portato poi alla nascita di Alleanza Nazionale e della CdL, possa ridursi alla gestione ragionieristica della quotidianità politica, o che il Sogno di Libertà del nostro Popolo possa tramontare con una sconfitta elettorale o con l’asettica durezza delle responsabilità di Governo.  Sappiamo che c’è di più, che possiamo dare ancora una spinta di cambiamento all’Italia, sappiamo di poterlo fare con l’abituale franchezza, il coraggio e la libertà che ci sono propri. Possiamo immaginare ancora il Futuro e tornare a far sognare l’Italia perbene.

Alla luce dei dibattiti più recenti, bisogna chiedersi se ha un senso in Italia la nascita di un Partito Unico del Centrodestra, se AN ha realizzato il progetto di Fiuggi ed ha la forza di spingersi anche oltre questo, se il nostro Popolo può tornare a credere nella Politica ed essere protagonista di una nuova stagione di cambiamento, se i nostri Giovani possono sognare la Nuova Europa, se coloro che ci hanno lasciato il testimone impegnativo del Passato possono credere ancora in Noi e con noi guardare al Domani.

Il Partito.

Se vogliamo costruire il Partito degli Italiani, sia esso un Partito - Polo o la federazione delle forze della CdL, dobbiamo parlare prima di tutto a noi stessi, alla Destra, intesa come area politica, andando oltre AN. Questa operazione può riuscire se la destra politica si assume il compito di essere un pilastro di riferimento di questo progetto, in termini organizzativi, ma anche e soprattutto di idee e di valori. 

A chi come AN ha l’orgoglio e l’onore di poter ereditare un passato politico fatto di passioni, di amore, di lotta, di coraggio, di storie di donne e di uomini che hanno messo in gioco la propria esistenza, non certo per interesse o per potere, ma per uno stile di vita, una testimonianza ideale, un grande sogno di libertà, possiamo chiedere di giocare questo ruolo impegnativo. 

Quella testimonianza, quelle battaglie, oggi vivono in noi e ci permettono di discutere alla pari con tutte le forze del panorama politico italiano ed europeo, nel rispetto di ciò che è stato, ma fieri in una tensione ideale proiettata al Futuro. Con lo stesso coraggio dobbiamo saperci liberare della sindrome “degli assediati” e guardare al Futuro nell’interesse primario del nostro popolo e della nostra terra, senza torcicolli e senza beceri populismi che non ci possiamo permettere nell’interesse dell’Italia. 

Non c’è bisogno di imitare però gli altri nel compiacere ora questo ora l’altro potere o potentato di turno, perché comunque non potremmo che essere “fieramente diversi”, ma non possiamo scegliere neppure “torri d’avorio” al posto dei tavoli reali di confronto. Vince infatti chi crede, non chi crede di dover vincere! 

Non dobbiamo avere timore di rappresentare la ALLEANZA NAZIONALE che c’è nel paese, quella fatta di gente “normale”, di interessi diffusi e collettivi, di cultura e tradizioni che sono patrimonio storico di tutto il nostro popolo.

Ha ragione Fini a dire che la CdL va ripensata. Non ci può però essere in noi alcun solletico neo centrista, non ci sono convergenze parallele da fare, né leader da far abdicare. C’è invece da pensare che esiste, tra il nostro e gli altri partiti del centrodestra, una comunanza di valori, idealità, obiettivi, seppur arrivando a questi da punti di partenza diversi: un comune sentire che ci vuole insieme nell’interesse dell’Italia. 

Per far questo dobbiamo però superare la puerile classificazione della politica per “etichette”, strumento tanto valido a rendere le cose banali quanto a trovare un motivo per dividere. Cerchiamo di tornare alla Politica, che è elaborazione culturale, idee, valori e stile di vita, che è capacità di immaginare il Futuro senza cancellare ciò che è stato, ma che è anche concretezza e competenza.

Bisogna quindi interrogarci se volgiamo realmente affrontare il giudizio, non solo di chi la pensa come noi, ma anche di coloro che oggi non ci seguono ma ci guardano con interesse, guadagnandone la fiducia, con un progetto serio, concreto, condivisibile e affidabile. Ci vuole un Motivo per abbandonare il “Sistema Rosso”, noi dobbiamo rappresentarlo!

 Bisogna chiederci, soprattutto in Regioni come la nostra, se volgiamo essere alternativa credibile  o se vogliamo innescare una furiosa guerra tra poveri al grido di “salva la poltrona e scappa”, che porta poi, e l’abbiamo sperimentato anche di recente, ai capolavori di “degovernizzazione alla paesana”, di cui  anche AN purtroppo si è resa protagonista. Dobbiamo chiederci se il nostro “posto” vale più di quello che rappresentiamo per la nostra gente, dobbiamo interrogarci se siamo capaci ancora di anteporre l’interesse del paese, della nostra terra, delle nostre città ai “puntigli particolaristici”, bisogna chiederci quanto vale la “Politica dell’Esempio” e quanto possiamo sacrificargli.

Ci è  chiesto di riscoprire quell’Italia seria, tenace, perbene, che non si trova spesso nei salotti che ci appassioniamo a frequentare, e neppure nei centri della finanza e del potere, ma nelle piazze, nelle attività, nelle fabbriche, tra i professionisti e tra i pensionati, tra i “servitori” della cosa pubblica, tra i giovani che pretendono opportunità. C’è un’Italia di gente perbene che si vede ogni giorno, ma di cui non si parla, perché non fa notizia, perché è “normale”, che però vive, crea, spera, si vuole appassionare, vuole credere insieme  noi nel cambiamento. Le parole d’ordine per chiamarla a noi devono allora essere OPPORTUNITA’ e MERITO. L’Italia ha bisogno di trovare in se stessa le proprie forze per affrontare le grandi sfide del presente futuro, dalla globalizzazione alla nuova dimensione europea, ai rapporti con i paesi orientali emergenti o con il mondo islamico. Lo può fare sul binomio, che più volte abbiamo ribadito di Libertà da un lato e Solidarietà dall’altro, ma anche liberandosi da lacci e laccioli di una antica sedimentazione di privilegi garantiti, di spazzi regolati e di regole troppe volte “interpretate per gli amici”. Non assistenza quindi, ma opportunità, non privilegi, ma merito. 

Certamente la politica richiede  oggi molta competenza, richiede di aprirsi fuori dei gruppi politici e dalle sedi di partito per concorrere insieme alla gente a realizzare questi progetti. La parola d’ordine è allora PARTECIPAZIONE delle idee e delle competenze.

Non c’è motivo però per rifiutare etichette e poi un attimo dopo dire che dobbiamo essere come Tizio o come Caio in Europa. Dobbiamo essere noi stessi e l’espressione migliore del nostro popolo; dobbiamo cercare di rappresentare una forza politica  convergente con quelle altre organizzazioni che in Europa hanno con noi in comune, ideali, valori, progetti, che si chiamino conservatori o popolari, non importa. Conta invece la visione comune della comunità e dei valori che la animano.

“La politica delle Idee che diventano Azioni”, non è solo uno slogan, è uno Stile di vita, di Comportamento privato e pubblico, è Responsabilità e Coerenza, è Coraggio di lanciare sfide che portano il Paese in avanti senza rinunciare all’armonia della nostra cultura e tradizione, è Libertà, soprattutto nelle realtà coma la nostra, di essere intransigenti sui valori e i principi, ma “saper Governare”, sia dall’opposizione che dalla maggioranza, con la forza dell’innovazione delle idee e la qualità delle competenze, in una battuta, “Essere sempre classe dirigente”.

E’ ovvio che il partito per fare questo deve dotarsi di una struttura aperta, con supporti specialistici anche esterni, rivolta al ricambio ed al coinvolgimento più allargato delle competenze, investendo molto sulla formazione politica e di governo, ma anche su di una nuova immagine. 

Le sfide

Nella nuova prospettiva che stiamo disegnando, è condivisa la necessità di farci carico dei grandi temi del presente/futuro. Chi è forte della propria identità non teme il confronto con gli altri e con le più difficili battaglie: vale in ogni ambito della vita e della politica. 

Meritano attenzione quindi i grandi temi internazionali, come la “Sfida dell’Occidente”, che non è la sindrome del fortino impaurito ed assediato,  ma coscienza di essere comunità di Destino, la disponibilità al confronto, la necessità di pretendere che questo avvenga nel rispetto di quei minimi canoni di civiltà universalmente riconosciuti, che è legittimo affermare e pretendere che siano rispettati. E’ anche, prima di tutto, una battaglia culturale contro un pericoloso e devastante relativismo che diventa giustificazione di ogni bizzarria o barbarie. 

E’ “Utile” a ciò (nel senso più profondamente latino dell’espressione) riscoprire allora  il valore della religione, dell’etica e della morale, che aiuta l’uomo a dare un senso alla vita e all’esistenza, che aprono al confronto con l’altro senza annullarsi e che servono a vedere la propria singolare esistenza come una parte di un destino collettivo del mondo.

Bisogna ripensare poi le “Politiche delle Opportunità”, vale in particolare per i giovani e per le donne, per la famiglia, ma anche per le aziende e il lavoro, senza cercare banali riserve indiane, ponendoci però seriamente di fronte ai dati di fatto della nostra società reale, fatta purtroppo anche di sedimentazioni e privilegi. Dobbiamo togliere dal nostro vocabolario le parole aiuto, assistenza e inserire invece il binomio Opportunità e Dignità. Ovviamente questo non è  in contraddizione e non può far venir meno il sentire solidale, o se si preferisce sociale, proprio della cultura italiana e della destra in particolare.

Parlare di dignità ci porta a considerare la necessità di riaffermare il diritto alla vita, il diritto naturale nelle politiche per la famiglia e la centralità di questa nella vita sociale, passando per le politiche per “l’immigrazione sostenibile”, finanche al tema, attualissimo, della pena rieducativa per mezzo del lavoro. 

E’ giusto soffermarsi però sul concetto di “immigrazione sostenibile”, che potrebbe altrimenti risultare vago, per significare che chi viene nel nostro paese vi deve poter vivere con dignità. Va sulla scia della legge Bossi  - Fini, pensare che ci vuole un lavoro per restare nel nostro paese, perché solo questo può garantire all’immigrato la dignità dell’esistenza, di una casa, dell’assistenza sanitaria, dell’istruzione per i propri figli e l’opportunità di un futuro migliore. Dall’altro lato, assieme però ad un giro di vite più stretto sulle politiche di respingimento dei clandestini, senza più sanatorie, occorre ripensare un sistema funzionale di ricezione secondo i bisogni del paese, perché la selezione avvenga totalmente e in modo qualificato nei paesi di origine. 

Non si può pensare poi di affrontare il problema dell’integrazione con la “cittadinanza ridotta” come vuol fare la Sinistra, né dando la cittadinanza ai figli di immigrati nati in Italia, sul modello francese, i cui insuccessi si sono visti recentemente, né tanto meno con un fantasioso meltig polt all’italiana. Ci vuole rispetto per chi appartiene ad altre culture, ma ci vuole prima di tutto rispetto per la nostra cultura, da part di altri ma anche da parte Nostra, ci vuole intransigenza sui pilastri valoriali della nostra comunità e ci vuole di scegliere ogni giorno di essere italiani per avere la cittadinanza.

Altri temi del futuro meriterebbero attenzione, dai diritti umani, all’energia, alla pace, all’ambiente per i quali non mancheranno specifici approfondimenti che sfuggono però al senso di questo breve commento.

In Conclusione

Merita sicuramente attenzione la sfida, affascinante, lanciataci dal Presidente Fini, che apre anzi tutto un dibattito su chi siamo e come vogliamo migliorarci, nell’aspirazione di poter essere utili alla nostra gente e alla nostra Patria. E’ altresì meritorio lo strumento scelto per questa operazione, fatto con il coinvolgimento allargato della base e di quel mondo non tesserato che ci “fiancheggia”, con l’auspicio che valga anche in futuro come metodo per affrontare i temi più importanti e che momenti di incontro ufficiale ci permettano di tradurre in azioni e progetti concreti questa positiva intuizione.

Se essere di Destra è anche Coraggio di osare e non tirarsi indietro dalle sfide, è un obbligo morale e ideale per questa comunità partecipare al dibattito per immaginare la Nuova Destra  o meglio il Nuovo Centrodestra, che resta non il fine, ma lo strumento per uno scatto verso il futuro della nostra Patria nazionale e la costruzione della nuova Patria Europea aperta al Mediterraneo e all’Atlantico, all’insegna della Libertà e della Dignità.

Non vi sono utopie o paradisi terrestri da sognare, ma  immaginare un mondo migliore di come l’abbiamo trovato è forse il senso più profondo, antico ed allo stesso tempo moderno, della Politica con la “P” maiuscola. 

Perugia, 2 ottobre 2006.
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